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◆ Ieri è arrivato l’annuncio a sorpresa
Per la prima volta ci sarà
un faccia a faccia tra i due capi di Stato

◆Un traguardo ottenuto anche
grazie alla diplomazia italiana
La Farnesina: «Ora la riconciliazione»

11EST01AF01
2.0
26.0

Soldati sud coreani
pattugliano
il confine tra i due
paesi

Summit tra le due Coree
Cade l’ultimo «muro»
Storico vertice in giugno, applausi dal mondo

GABRIEL BERTINETTO

L a tenacia dell’anziano Kim
Dae-jung è stata premiata.
Il presidente sudcoreano è

riuscito in una doppia titanica
impresa, convincendo al dialogo
il sospettoso ed impenetrabile re-
gime comunista di Kim Jong-il, e
superando le resistenze non meno
forti incontrate in casa propria.

Scetticismo dell’opinione pub-
blica, abituata a vedere nel Nord
una sorta di perenne incombente
minaccia. Avversità dei partiti
conservatori, incapaci di inventa-
re formule nuove per rimediare ad
anni ed anni di insuccessi nego-
ziali. Freddezza dei militari, cre-
sciuti nel clima di un confronto
bellico strisciante, visto che l’ar-
mistizio del 1953 non si è mai
tradotto in un autentico trattato
di pace. Questi gli ostacoli contro
cui per due anni si è infranta la
«politica solare» annunciata da
Kim Dae-jung nel momento in cui
assunse il potere dopo un’elezione
presidenziale che lo aveva visto
prevalere di strettissima misura
sugli avversari.

La vera svolta forse fu proprio
quella, perché alla guida della

Corea del sud si installava final-
mente un personaggio non com-
promesso con le dittature militari
che avevano oppresso il paese per
decenni con la scusa di tenere a
bada il nemico comunista. Anche
il suo predecessore, Kim Young-
sam era stato un oppositore dei
generali, ma il suo comportamen-
to, prima e durante la presidenza
era stato incline a compromessi
non sempre onorevoli, sino a ri-
manere impelagato in vicende di
corruzione.

Lanciare un progetto di dialogo
ad oltranza con Pyongyang signi-
ficava per Kim Dae-jung, esporsi
a continui passi falsi, dando agli
avversari infinite occasioni di cri-
tica. Per l’opposizione Seul si era
ridotta a regalare al Nord «molte
carote senza mai usare il basto-
ne». Un’accusa facile da sostene-
re, viste le numerose offerte di
aiuto economico, di scambi cultu-
rali, di cooperazione umanitaria,
cui Pyongyang rispondeva spesso
prendendo quel che le faceva co-
modo, senza però rinunciare al
consueto linguaggio ostile, a espe-
dienti per giocare al rialzo e otte-
nere ancora di più, ed a frequenti
frustranti interruzioni dei contat-
ti. Non solo, ci sono stati momen-

ti in cui il Nord è tornato sul ter-
reno della provocazione armata
pura e semplice, come l’estate
scorsa, con una mini-invasione
navale delle acque territoriali su-
dcoreane.

Ebbene quello è stato il mo-
mento in cui Kim Dae-jung ha
mostrato che disponibilità alla
trattativa non significava arren-
devolezza. L’intrusione della ma-
rina nordcoreana fu respinta con
la massima energia, un vascello
affondato. Le forze armate di
Pyongyang constatarono la pro-
pria inferiorità, almeno sul piano

degli armamenti convenzionali. I
nemici interni di Kim Dae-jung
proclamarono il fallimento della
«politica solare», ma gli argo-
menti a loro disposizione erano
deboli, perché quell’episodio pote-
va essere letto in due modi con-
trapposti: il segno che con Kim
Jong-il ed i suoi era inutile discu-
tere, ma anche la dimostrazione
che Kim Dae-jung sapeva usare la
forza se necessario.

In realtà, il salto di qualità nel-
la politica applicata in questo ul-
timo biennio verso Pyongyang
non è stato il dialogo. Tentativi di

avviare trattative si erano svolti
anche in passato. La novità è la
costanza nel mantenere aperti i
canali di comunicazione anche
nei momenti di crisi e perfino
quando la controparte sembra vo-
ler chiudere la porta ad ogni trat-
tativa. In passato, ad ogni mossa
ostile del Nord, il Sud replicava ri-
chiudendosi a riccio in se stesso.
In questo modo i rapporti interco-
reani si sono trascinati per decen-
ni in un’altalena di speranze e de-
lusioni, approcci amichevoli e fe-
roci contrasti.

Il quesito più difficile riguarda
le ragioni per cui Pyongyang ora
accetta il dialogo, ed al livello più
alto. Alla radice della scelta stan-
no probabilmente due fattori. In
primo luogo Kim Jong-il ha con-
solidato la sua posizione al verti-
ce del regime. Nei primi anni do-
po la scomparsa del padre Kim Il-
sung, suo predecessore, si dubitò
persino che fosse lui il padrone
del Nord. Si ipotizzarono, forse
non senza fondamento, furibonde
lotte fra fazioni, di cui fu una
spia anche il tempo molto lungo,
quasi tre anni, che trascorse pri-
ma che Kim Jong-il potesse as-
sommare nella propria persona
almeno due delle tre cariche rive-
stite dal genitore: capo delle foze
armate, capo di Stato, capo del
partito. Ora al Sud pochi dubita-
no che Kim Jong-il sia saldamen-
te in sella. Ed è con la consapevo-
lezza di avere l’apparato militare
e politico dalla propria parte, che
il leader comunista può cercare
l’intesa con il Sud. Inoltre, ed è
questo l’elemento quasi certamen-
te decisivo, Pyongyang non ha
scelta. Ne ha avuto chiaramente
la percezione con la catastrofe
economica in cui si è trovata im-
mersa e dalla quale si sta fatico-
samente risollevando non per au-
tonoma capacità organizzativa,
ma per gli aiuti forniti dal Sud,
dal Giappone, dagli Stati Uniti,
da vari paesi europei. Senza que-
sti aiuti la carestia avrebbe mie-
tuto molte più vittime di quelle
centinaia di migliaia di persone
che sono morte negli ultimi tre
anni, quando una serie di disastri
naturali ha tragicamente ingigan-
tito le pecche di un sistema pro-
duttivo obsoleto.

Cogliendo di sorpresa la diplo-
mazia e gli osservatori interna-
zionali, le due Coree hanno an-
nunciato un vertice al massimo
livello, fracapidiStato.Si svolge-
rà a Pyongyang fra il 12 ed il 14
giugno, e sarà il primo in assolu-
to, da quando una guerra durata
tre anni e tragicamente segnata
da oltre due milioni di morti,
sancì nel 1953 la divisione del-
l’ex-colonia giapponese in due
Stati, nemici ed armati fino ai
denti, perennemente sull’orlo di
un nuovo conflitto. L’aspetto
più curioso diquesto felicepreci-
pitare di eventi è che sono stati
presi in contropiede gli stessi
protagonisti, come ha ammesso
la persona che più di ogni altra
aveva puntato sul dialogo e in
particolare sull’obiettivo di un
summit presidenziale: ilnumero
uno di Seul, Kim Dae-jung. Al-
l’annuncio del vertice, il «Man-
dela asiatico», come è statoribat-
tezzatoperi lunghiannitrascorsi
nellegaleredeipassatiregimimi-
litari sudcoreani, ha infatti di-
chiarato:«Sonosorpresoperuno
sviluppo così rapido nelle rela-
zioni intercoreane, anche se il
nostro governo non aveva certo
risparmiato gli sforzi per miglio-
rarle».

La Kcna, agenzia ufficiale del
Nord, ha parlato di un vertice
chiesto dal Sud e «finalizzato ad
affrettare la riconciliazione na-
zionale, l’unità, lo scambio e la
cooperazione». Il ministro su-
dcoreano per l’Unificazione,
Park Jae-kyu, ha annunciato che
al centro dei colloqui fra Kim
Dae-jung e Kim Jong-il saranno i
temi della cooperazione econo-
mica. Ma èchiarochepiùancora
degliargomenti iscritti inagenda
conteràilfattostessocheidueca-
pisupremisiincontrinoesiparli-
no.

A quanto si è appreso, la svolta
è maturata in colloqui segreti fra
emissari delle due Coree, svoltisi
in due città cinesi, Pechino e
Shanghai, a partire dal 22 marzo
scorso.Nelpienodiquestatorna-
ta decisiva di incontri, si è recato
inCinaedinCoreadelnordilmi-
nistro degli Esteri italiano Lam-
berto Dini. La visita sanciva il re-
cente allacciamento di relazioni

diplomatiche fra Roma e Pyon-
gyang. Un passo, quest’ultimo,
in cui convergevano spinte di-
verse e in qualche modo sinergi-
che. In primo luogo, la «politica
solare» varata da Kim Dae-jung
nei rapporti con il Nord, in estre-
masintesi ildialogoatutti icosti,
includeva l’incoraggiamento al-
la comunità internazionale a fa-
vorire l’uscita del regime comu-
nista dal suo pluridecennale iso-
lamento internazionale. Secon-
dariamente, Pyongyang da qual-
che anno, seppure in maniera
contorta e contradditoria, cerca
di stabilireunclimamigliorecon
le grandi potenze democratiche,
senonaltroperottenernegliaiu-
ti economici necessari a fronteg-
giare la propria drammatica crisi
interna. Infine, la normalizza-
zione dei rapporti con uno Stato
quasi universalmente considera-
to una sorta di paria internazio-
nale, rientra negli schemi della
politicaesteraitaliana,chepunta
ostinatamente ad una contami-
nazione democratica di paesi
emarginati, come l’Iran o la Li-
bia. Queste tre correnti diploma-
tiche si sono fruttuosamente
congiunte nello scambio di am-
basciatori fra Italia e Corea del
nord,conilplausodiSeul.

MaallaFarnesina,ammettono
che un’accelerazione così impe-
tuosa del dialogo intercoreano,
era impensabile solo pochi gior-
ni fa.«NeicolloquicheDiniebbe
con i dirigenti cinesi -spiegano
fonti del ministero degli Esteri-,
ci fu assicurato il loro impegno
per spingere Pyongyang al dialo-
go, ma ci vennero fatte presenti
tutte le difficoltà connesse al-
l’impresa. Presso i nordcoreani
poi, trovammo diffidenza anche
se non sordità verso le nostre
esortazioni al negoziato. E solo
una settimana prima, gli stessi
americaninonciavevanonasco-
sto leloroperplessità.Oracheab-
biamo di fronte un esito così im-
portante, siamo soddisfatti di
averepartecipatoalcorodegliin-
citamentialdialogo».LaFarnesi-
na si augura che il summit apra
«un’èra di riconciliazione e di
cooperazione fra le due parti,
schiuda la porta alla prospettiva
della riunificazione, e cancelli

l’ultimo vestigio della guerra
fredda»,ancorarimasto.

L’attributo di «storico» ricorre
nei giudizi espressi dai governi.
In questi termini si sono espressi
gliStatiUniti,checonunatelefo-
natadelsegretariodiStatoMade-
leine Albright al collega sudco-
reano Lee Joung-binn, hannodi-
chiarato il loro robusto sostegno
all’iniziativa del vertice. Pechino
«darà il benvenuto e manifesta
appoggio». Tokyo parla di avve-
nimento di «rilievo epocale».

Mosca auspica che sia «un passo
ulteriore verso il rafforzamento
dellasicurezzainAsia».

Menoentusiastichelereazioni
di una parte del mondo politico
sudcoreano. Il «Grande partito
nazionale», principale forza
d’opposizione, bolla l’annuncio
delverticecome«unvergognoso
trucco per vincere le elezioni».
Fra due giorni si vota per rinno-
vare il Parlamento, e recenti son-
daggi ipotizzavanounasconfitta
deipartitidigoverno. Ga.B.

LO SCENARIO

Pyongyang è al collasso
E ora Seul tende la mano

Veltroni in prima fila contro la pena di morte
Moratoria, l’Internazionale lo nomina coordinatore della campagna
BRUXELLES

Il segretario dei Ds
«Contro Prodi
chi non ama l’Europa»

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Primo: cancellare i de-
biti dei paesi più poveri. Non solo i
debiti contratti con gli Stati, ma an-
che quelli verso le istituzioni private,
banche, società finanziarie, aziende.
Secondo: lottare seriamente contro la
fame in Africa, evitando intanto di
intervenire nei conflitti, di fornire ar-
mi e mezzi in nome di «interessi» di
questo o quel paese del nord del
mondo, affrontando la piaga del-
l’Aids con una strategia internaziona-
le. Terzo: rilanciare la campagna per
l’abolizione della pena di morte, per
ottenere almeno una moratoria da
parte dei paesi che la applicano e
quella risoluzione dell’Onu che qual-
che mese fa non si riuscì a far passare.
Quarto: impegnarsi nella battaglia al-
le violenze contro le donne, dispie-
gando, nei paesi ricchi e in quelli po-
veri, tutti i mezzi dell’informazione e
della cultura.

Quattro campagne in cui, da oggi,
si impegna l’Internazionale socialista
il cui Consiglio si è riunito ieri a Bru-
xelles, presieduto da Antonio Guter-
res, per una prima discussione del
rapporto preparato sui problemi della
globalizzazione dall’ex premier spa-
gnolo Felipe Gonzalez. A Walter Vel-
troni, che ha voluto essere presente a
Bruxelles nonostante la campagna

elettorale, è stato affidato il coordina-
mento della campagna contro la pe-
na di morte: un tema che il segretario
dei Ds, come ha segnalato nel rappor-
to preparato per l’occasione, intende
legare a quello più generale del rispet-
to dei diritti umani. Rifiutando la lo-
gica di chi sostiene che il ricorso alla
pena di morte rientra nella categoria
degli «affari interni» degli Stati, Vel-
troni ha posto l’accento sul carattere
universale (e tale quindi da essere sot-
toposto al giudizio di tutta la comu-
nità internazionale) dei diritti fonda-
mentali della persona umana. In que-
sto contesto, il leader della Quercia si
è augurato che la commissione del-
l’Onu sui diritti umani possa essere
investita delle gravi violazioni che av-
vengono in Cina: una critica, indiret-
ta ma forte, all’atteggiamento con cui
i rappresentanti della Ue, pur disposti
a votare per la condanna, starebbero
evitando di esercitare le pressioni ne-
cessarie perché la questione sia messa
all’ordine del giorno.

Ma a Veltroni, reduce dal recente
viaggio compiuto pure per conto del-
l’Internazionale socialista, è stato af-
fidato anche il compito di presentare,
nella riunione del consiglio, le inizia-
tive sull’Africa, il cui coordinamento
è stato poi affidato al senegalese Ta-
nor Dieng. Nel suo discorso, il segre-
tario dei Ds ha indicato sei punti sui
quali dovrebbe articolarsi la politica

dei paesi più sviluppati. Il primo è
quello che, riprendendo una propo-
sta lanciata dallo stesso Veltroni du-
rante il viaggio africano, delinea la
possibilità di allargare l’attuale G8 (il
club dei paesi più industrializzati più
la Russia) all’Africa e all’America del
Sud, nonché alla Cina. Ricordando
che i più grandi tra i paesi in via di
sviluppo - Sudafrica, Egitto, Nigeria,
India, Indonesia, Malesia, Brasile, Ar-
gentina, Cina - hanno già costituito
un loro coordinamento, Veltroni ha
sostenuto che se i paesi ricchi non ac-
cetteranno di «condividere il potere e
redistribuire i benefici più equamen-
te» i paesi del Sud del mondo «daran-
no vita a un G8 dei poveri e la globa-
lizzazione sarà teatro di una guerra
commerciale e politica» al cui con-
fronto Seattle apparirebbe come «una
pallida avvisaglia». Gli altri punti
evocati da Veltroni riguardano la can-
cellazione dei debiti (anche di quelli
«privati»); la cessazione delle ingeren-
ze, delle forniture di armi e dei soste-
gni interessati alle fazioni in guerra;
la lotta contro il flagello dell’Aids,
con la creazione di un orgnaismo sa-
nitario mondiale che interpreti il
principio della sovranazionalità così
come il Tribunale mondiale dei diritti
dell’uomo; la lotta alla corruzione;
l’incoraggiamento alle aggregazioni
sovranazionali di natura regionale e
continentale.

■ Sono da ricercare tra «le for-
ze che non amano un’Europa
politicamente ed economica-
mente forte, e non tra singoli
paesi, i nemici di Romano
Prodi». Per Walter Veltroni,
che a Bruxelles per l’Interna-
zionale socialista ha espresso
«grande solidarietà e apprez-
zamento» al presidente della
Commissione Ue, «Prodi cer-
ca di fare un’Europa che poli-
ticamente marci alla stessa
velocità di sviluppo dell’Euro-
pa economica e monetaria:
non è un processo indolore,
ma è la strada giusta. Ci vorrà
del tempo». Il segretario dei
Ds ha fatto un parallelo tra
questi primi mesi difficili della
presidenza Prodi all’esecutivo
europeo e l’avvio del gover-
no Prodi-Veltroni: «I primi sei
mesi furono duri, poi ci fu un
apprezzamento. E penso che
sarà lo stesso anche per il
presidente della Commissio-
ne Ue».


